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AMARCORD GARDINI | Il racconto dell’amico giornalista Vanni Ballestrazzi 

«Dal bar Byron all’osteria Al Gallo,
Raul ed io sempre insieme in città»

Federica Ferruzzi

Appena si entra a casa di Vanni 
Ballestrazzi, storico giornalista 
ravennate e amico fraterno di Raul 
Gardini, la prima cosa che colpisce 
è il grande leone dorato che spicca 
sullo sfondo bordeaux di un fou-
lard appeso al muro, protetto da 
una teca di vetro. L’effigie scelta da 
Gardini per rappresentare il Moro 
di Venezia. 
«E’ così bello che indossarlo sarebbe 
un peccato» spiega, quasi scusan-
dosi, colui che per circa dieci lustri è 
stato al fianco dell’allora presidente 
della Montedison, condividendo le 
alterne fortune di un destino che si 
è concluso tragicamente il 23 luglio 
del 1993. 
«Lo stesso disegno del leone è 
stato ritoccato da Raul punto per 
punto - si affretta a precisare -. Era 
molto attento e discuteva alla pari 
degli architetti anche sui disegni 
delle barche, dicendo la sua perfino 
sulla linea di galleggiamento. Il 
mio - sospira - è un ricordo lungo 
cinquant’anni di un uomo molto 
determinato, con cui ho trascorso 
parte della mia vita, a cominciare 
dall’infanzia. Spesso da bambino 
andavo a pranzo a casa sua e quan-

do arrivava il secondo lui era già 
in cortile che gridava il mio nome 
perchè lo raggiungessi».
Compagno di viaggi, confidente 
e testimone di nozze, Ballestrazzi 
era al suo fianco anche nel ‘92, 
quando vinse la Louis Vuitton 
Cup. «In pochi lo sanno, ma la ce-
lebre foto che lo ritrae con la coppa 
alzata sopra la testa l’ho scattata io. 
Venne riprodotta per il Comune 
in cinquemila copie. Ricordo che 
un amico mi disse: ‘Chissà quanto 
hai guadagnato’. ‘Macché - risposi 
- pensa che ho speso un milione e 
mezzo di lire in regali’. Scherzi a 
parte, quella è stata l’ultima volta 
che l’ho visto tanto felice. Posso 
solo dire che Raul ha retto finché 
non gli hanno reso impossibile la 
difesa della sua dignità». Un anno 
dopo era di nuovo con lui a Wash-
ington, per accompagnarlo alla 
Casa Bianca.
«I ricordi sono tanti - rivela il 
giornalista ripensando alla loro 
adolescenza -: molto mare d’estate, 
altrettanto biliardo d’inverno. 
Ricordo che si svegliava alle 6 del 
mattino anche la domenica, quan-
do io mi sarei alzato dal letto alle 
10, entrava in camera non più tardi 

delle 7.30 e spalancava le finestre. 
Un’ora dopo eravamo già fuori. Ci 
intrattenevamo al mitico  bar By-
ron, dove ridevamo e scherzavamo 
per ore». Accanito lettore, spesso 
era lui a consigliare al giornalista 
quali libri leggere. «Prendeva brac-
ciate di volumi di Adelphi e leggeva 
tantissimo, soprattutto di notte». 
Ma al di là dei momenti di svago, 
il ricordo dell’amico ripercorre 
i vari tratti che hanno tributato 
a Raul una fama internazionale, 
partendo dalla sua formazione 
così strettamente legata alla terra. 
«Doveva molto alla cultura della 
campagna: la sua fortuna era la 
profonda conoscenza della cultura 
agricola, in Italia e nel mondo». 
Nonostante non fosse un grande 
mangiatore, l’ex presidente aveva, 
insieme a Vanni, un posto riservato 
alla trattoria Al Gallo di Ravenna. 
«Il nostro tavolo è ancora lì, sulla 
sinistra appena si entra. Ma ormai 
quei tempi sono passati e Ravenna 
ha perso quello che era il suo pro-
pulsore, un altro futuro. Oggi a me 
manca l’interlocutore di una vita, 
da cui ho imparato che vale la pena 
essere leali e sinceri anche quando 
si rischia di pagare molto». 

Parla Moschini, consulente del Gruppo Ferruzzi negli anni ‘80

«Un uomo che aveva 
intuizioni senza confini»
Francesco Moschini, docente 
universitario, storico e critico 
d’arte, sul finire degli anni ‘80 
è stato consulente artistico del 
Gruppo Ferruzzi. 
Su sua indicazione l’artista Al-
berto Burri realizzò Grande Ferro 
R, l’imponente scultura rosseggi-
ante ospitata di fronte al Palazzo 
Mauro De Andrè.
Gardini ha avuto molte intu-
izioni in diversi campi, ne aveva 
anche in quello artistico?
«Il pregio di Raul Gardini di 
avere intuizioni in diversi campi 
lo rendeva immune da esibire o 
imporre personali convinzioni, 
come volontà di potenza, anche in 
settori che non gli erano specifici. 
Sapeva ascoltare e sapeva affidar-
si, una volta provata l’affidabilità 
dell’interlocutore. Ricordo an-
cora una lunga riunione a Pala-
zzo Muti-Bussi a Roma, un intero 
straordinario pomeriggio, per 
discutere con un’ampia schiera di 
agguerriti collaboratori di grande 
competenza le problematiche rel-
ative alla definizione dell’area che 
avrebbe ospitato il Moro di Vene-
zia per le regate dell’America’s 
Cup a San Diego. Mi colpì il 
modo in cui il presidente sapeva 
cogliere i miei suggerimenti di 
configurazione dell’area, almeno 
per quanto riguarda le presenze 
artistiche, trasformando le mie 
‘ingenuità sportive’ di allora in 
momenti di crescita e condi-
visione per l’intero gruppo, in 
una sorta di adozione reciproca 
delle idee per coglierle e svilup-
parle al meglio. Posso quindi af-
fermare che Raul Gardini non 
rivendicasse particolari richieste, 
anche perché la sua curiosità spa-
ziava dalle Tavole trecentesche 
su fondo oro alla più cogente at-
tualità, senza inibirsi alle dimen-
sioni più quotidiane e assoluta-
mente private, come lasciavano 
trasparire le sue raccolte, straor-
dinarie collezioni di Pauly o di 
Venini. È vero che questo aveva a 
che fare anche con la spasmodica 

acquisizione di aziende in diversi 
settori, ma sicuramente c’era una 
curiosità dietro tutto ciò che ri-
guardava un’adesione al sapere e 
ai ‘sapori’ dei luoghi». 
Che uomo è stato?
«Un uomo che non aveva con-
fini, ogni spazio era traversabile. 
Nessuna pretesa, gesto o richi-
esta erano inconcretizzabili per 
il nobile ‘condottiero’ che ha sol-
cato gli animi. Come il suo Moro 
di Venezia, prima imbarcazione 
di un paese non anglofono ad 
ambire alla Coppa America in 
140 anni di storia. Raul era un in-
novatore senza eguali, un indus-
triale a tutto campo».
Cosa ha perso la città con la 
sua scomparsa?
«La sua città, Ravenna, ha 
perso un gigante, un extrater-
restre. Senza alcun cedimento. 
Solo quella Walther calibro 7 
che ha chiuso la sua fase ter-
rena». (fe.fe.)
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AMARCORD GARDINI | Si sparò 20 anni fa. Il ricordo di Mercatali 

«Ravenna sarebbe stata 
la capitale della chimica»

Manuel Poletti

«Ravenna sarebbe diventata la 
capitale della chimica italiana se 
Gardini non fosse morto ed i suoi 
progetti naufragati». Parola di Vi-
dmer Mercatali, ex sindaco e sena-
tore che ricorda così l’imprenditore 
ravennate. Raul Gardini morì 20 
anni fa, era il 23 luglio 1993. Si 
sparò un colpo di pistola alla testa 
nella sua casa milanese con l’in-
chiesta Mani Pulite nel pieno della 
sua azione. Suicidio? Pare proprio 
di sì, non hanno retto altre ipotesi, 
nonostante una letteratura ricca di 
interrogativi argomentati sulla sua 
morte. «Aveva visto la sua dignità 
volar via. A Ravenna era un re, non 
poteva tornarci da sconfitto»: in 
molti dissero e scrissero questo di 
Gardini all’epoca. Ci può stare. Di 
certo Raul Gardini era l’impren-
ditore che nel ramo della chimica 
aveva visto molto lontano, come 
ricorda Mercatali, che nell’esta-
te 1993 era entrato da pochi mesi 
nella giunta guidata da Pier Paolo 
D’Attorre.
«La scomparsa di Gardini è stato 
un colpo molto duro non solo per 
Ravenna, ma per l’Italia - ricorda 
l’ex sindaco della città, che gli inti-
tolò una via nel 2003, in occasione 

gruppo dirigente che ancora oggi 
governa realtà economiche in cit-
tà rilevanti come la Itway ed altre. 
Con Gardini è scomparsa via via 
una cultura industriale, ad inizio 
anni ‘90 si è fermato tutto, non 
come negli anni ‘60, ‘70, ‘80 quan-
do ci fu un progressivo sviluppo». 
La maggioranza della Montedi-
son Gardini l’acquisisce in varie 
fasi tra il 1985 e il 1987. Tutto ciò 
fu possibile grazie ad aumenti 
di capitale dalle varie società del 
gruppo realizzati in Borsa, in anni 
in cui il mercato finanziario italia-
no conosceva una fase di euforia 
grazie alla nascita dei primi fondi 
comuni di investimento. In se-
guito Gardini realizza con l’Eni la 
fusione delle attività chimiche dei 
due gruppi, fondando Enimont, di 
cui Eni e Montedison possiedono 
il 40% ciascuno, mentre il restante 
20% è nelle mani del mercato azio-
nario. E’ l’inizio della fine. Da lì a 
pochi anni parte l’inchiesta Mani 
Pulite che travolge il sistema po-
litico e quello economico italiano. 
«Purtroppo il sogno di Gardini si 
è infranto troppo presto, che lui sia 
stato fra i più grandi protagonisti 
dell’imprenditoria italiana di quel 
tempo non c’è dubbio» conclude 
Mercatali.

dell’anniversario dei dieci anni dal-
la morte -. Noi naturalmente siamo 
andati avanti, ma ci è mancato 
sempre qualche cosa di importante. 
Siamo andati avanti con le nostre 
forze, Gardini aveva capito prima 
di tutti gli altri che era necessario 
investire sulle energie rinnovabili, 
è stato uno dei primi imprenditori 
italiani a capire cosa era la globa-
lizzazione e quanto fosse impor-
tante. Era quello che aveva capito 
che la chimica era fondamentale, 
Ravenna sarebbe diventata la città 
industriale più importante d’Italia 
e forse d’Europa se il suo sogno ed i 
suoi progetti non si fossero fermati 
ad inizio anni Novanta». Già, ma 
chi era Raul Gardini? Come arrivò 
ai vertici del gruppo Ferruzzi? Il 
padre Ivan era un ricco imprendi-
tore agricolo, impegnato nella bo-
nifica dell’area paludosa attorno a 

dall’Università di Bologna. Crebbe 
professionalmente nell’azienda di 
Serafino Ferruzzi, di cui diventò 
genero sposandone la figlia Idina. 
Il 10 dicembre 1979 Serafino Fer-
ruzzi morì in un incidente aereo e 
i suoi eredi affidarono a Raul le de-
leghe operative per tutto il Gruppo. 
In pochi anni Gardini trasformò la 
Ferruzzi in un gruppo prevalente-
mente industriale, grazie ad una 
politica di continue acquisizioni, 
soprattutto all’estero. «Io ero in 
giunta con D’Attorre nel 1993, ero 
entrato da pochi mesi. Gardini era 
un vero ravennate, avrebbe mante-
nuto qui il cuore del suo gruppo, su 
questo non ci sono dubbi - conti-
nua Mercatali -. Ed è giusto ricor-
darlo, perché ha fatto del bene alla 
città. Ha seminato molto e noi sia-
mo andati avanti anche su alcune 
tracce lasciateci, con lui è nato un 

Ravenna. Raul studiò presso l’Isti-
tuto agrario di Cesena dove si di-
plomò, nel 1987 gli venne conferita 
la laurea honoris causa in Agraria 


